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Lo Statuto dei Lavoratori 
Introduzione storica (1/2) 

 Lo statuto dei Lavoratori è la legge n. 300 del 20 maggio 1970, 

recante "Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della 

libertà sindacale e dell'attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul 

collocamento“. 

 Prima di esaminare nel dettaglio le normativa è indispensabile 

contestualizzare storicamente tale legge. 

 L'esigenza che nacque nell’Italia della seconda metà del 900 di una 

regolazione precisa ed equitativa dei meccanismi del mondo del lavoro 

si inseriva in contesto sociale post-fascista, che doveva quindi ripensare 

la strutturazione dello stato, in particolare la struttura corporativistica 

introdotta sotto la dittatura fascista, e doveva tener conto della 

rilevanza maggiore che andava acquisendo il principio di revisione dei 

rapporti sociali.  
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 Rilevanza questa sottolineata dalla Carta Costituzionale che diede un 

messaggio politico-sociale non indifferente ponendo al primo articolo un 

esplicito riferimento al lavoro. 

 Importante inoltre sottolineare che nel corso degli anni più volte si è 

tentato di modificare lo Statuto, e in particolare il tanto discusso articolo 

18, al fine di modificare e abolire, in tutto o in parte, le garanzie e i 

vincoli previsti, senza successo però. 

 Infatti i due referendum, quello del 2000 proposto dai radicali per 

l’abolizione del reintegro per i licenziamenti, e quello del 2003 

proposto da Rifondazione Comunista per la reintegrazione dei 

lavoratori illegittimamente licenziati, e per l’abrogazione delle norme 

che stabiliscono limiti numerici ed esenzioni per l'applicazione di tale 

articolo,  non hanno neanche raggiunto il quorum. 
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 Lo Statuto affronta diverse tematiche rilevanti, dalla libertà di 

opinione del lavoratore che non può quindi essere oggetto di 

trattamento differenziato in dipendenza da sue opinioni politiche o 

religiose, a norme in materia di regime sanzionatorio e studenti 

lavoratori. 

 Inoltre tale legge prevede uno svincolo dell'attività lavorativa da 

alcune forme di controllo giudicate improprie dalla norma attraverso 

la formulazione di specifici divieti quali, ad esempio: 

 Art.2: il datore di lavoro può impiegare le guardie particolari 

giurate soltanto per scopi di tutela del patrimonio aziendale e non 

per vigilare sull’attività lavorativa; 

5 

Lo Statuto dei Lavoratori 
Contenuto (1/3) 



6 

 Art.4: vieta l’utilizzo di impianti audiovisivi e di altre 

apparecchiature per finalità di controllo a distanza dell’attività dei 

lavoratori; 

 Art.5: vieta al datore di lavoro di portare avanti accertamenti 

sull’idoneità o sull’infermità del lavoratore dipendente, accertamenti 

questi che possono essere fatti solo attraverso i servizi ispettivi degli 

istituti previdenziali competenti.  

 Gli articoli successivi (dal 6 al 13), in materia di libertà e dignità del 

lavoratore, affrontano tematiche quali: visite personali di controllo, 

sanzioni disciplinari, divieto di indagini sulle opinioni, tutela della salute 

e dell'integrità fisica, lavoratori studenti, attività culturali, ricreative e 

assistenziali e controlli sul servizio di mensa, istituti di patronato e 

mansioni del lavoratore. 
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Contenuto (2/3) 
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 Gli articoli dal 14 al 18, in materia di libertà sindacale, legiferano 

circa: il diritto di associazione e di attività sindacale, gli atti 

discriminatori, i trattamenti economici collettivi discriminatori, i Sindacati 

di comodo e la reintegrazione nel posto di lavoro. 

 In tema di attività sindacale sono previsti nove articoli, dal 19 al 27, 

che disciplinano materie quali: la costituzione delle rappresentanze 

sindacali aziendali, l’assemblea, il referendum, il trasferimento dei 

dirigenti delle rappresentanze sindacali aziendali, i permessi retribuiti 

e non, il diritto di affissione, i contributi sindacali e i locali delle 

rappresentanze sindacali aziendali. 

 Infine gli ultimi articoli, dal 28 al 41 legiferano su disposizioni generali, 

norme sul collocamento e disposizioni finale e penali. 
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 Una parentesi va aperta in materia di regime applicativo dello statuto. 

Gli articoli sui quali ci soffermeremo sono infatti il 35, 36 e 37. 

 L’art.35 prevede:  

 Per le imprese industriali e commerciali, le disposizioni del titolo III, ad 

eccezione del primo comma dell'articolo 27, della presente legge si 

applicano a ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto 

autonomo che occupa più di quindici dipendenti. Le stesse disposizioni si 

applicano alle imprese agricole che occupano più di cinque dipendenti.  

 Le norme suddette si applicano, altresì, alle imprese industriali e 

commerciali che nell'ambito dello stesso comune occupano più di quindici 

dipendenti ed alle imprese agricole che nel medesimo ambito territoriale 

occupano più di cinque dipendenti anche se ciascuna unità produttiva, 

singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti. 
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Lo Statuto dei Lavoratori 
Il regime applicativo: art.35,36 e 37 (1/2)  
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 Inoltre gli articoli 36 (Obblighi dei titolari di benefici accordati dallo 

Stato e degli appaltatori di opere pubbliche) e 37 (che limita fortemente 

l'applicazione dell'intero statuto nel campo dell'impiego pubblico), 

riducono in maniera considerevole il numero di lavoratori che possono 

usufruire in maniera completa della protezione offerta dallo statuto, ossia 

le “piccole e medie imprese” sovente al di sotto della fatidica soglia delle 

15 unità. 

 Ma se da una parte, soprattutto negli ultimi anni, si chiede a gran voce di 

estendere a tutti i lavoratori tutte le tutele presenti nello statuto, non 

considerando l’ulteriore e molto plausibile irrigidimento del mercato del 

lavoro, dall’altra parte, soprattutto il mondo delle imprese, chiede di 

aumentare la flessibilità adeguando il mercato del lavoro e le sue regole 

al mondo e all’economia dei giorni nostri, strutturalmente differente e che 

richiede nuovi strumenti per farne parte. 
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Lo Statuto dei Lavoratori 
Il regime applicativo: art.35, 36 e 37 (2/2)  
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 Con la riforma del mercato del lavoro che sta monopolizzando la vita 

politica italiana nelle ultime settimane, soffermarci sull’art.18 sembra 

doveroso.  

 L'articolo 18 implementa la cosiddetta tutela reale, disciplinando il 

caso di licenziamento illegittimo (perché effettuato senza 

comunicazione dei motivi, perché ingiustificato o perché discriminatorio) 

di un singolo lavoratore: 

 nelle unità produttive con più di 15 dipendenti (5 se agricole); 

 nelle unità produttive con meno di 15 dipendenti (5 se agricole) se 

l'azienda occupa nello stesso comune più di 15 dipendenti (5 se 

agricola); 

 nelle aziende con più di 60 dipendenti. 
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L’art.18 (1/2) 
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 Inoltre, in caso di licenziamento illegittimo, prevede che l'azienda 

reintegri il lavoratore e paghi una sanzione pecuniaria, rendendo di 

fatto nullo il licenziamento stesso.  

 Dispone la reintegrazione del lavoratore e non la riassunzione, perché 

altrimenti il dipendente perderebbe l'anzianità di servizio e i diritti 

acquisiti con il precedente contratto. 

 L'onere della prova della legittimità del licenziamento spetta 

all'azienda, che deve dimostrare al giudice del lavoro (non al normale 

giudice civile) la fondatezza dei motivi alla base del provvedimento 

preso.  
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 Il dibattito sull’articolo 18: 

 da un lato sono schierati coloro che considerano l'articolo 18 un 

baluardo intoccabile, nell'ambito del lavoro subordinato, ritenendo 

che abrogarlo significherebbe indebolire anche le altre forme di 

tutela dei diritti dei lavoratori; 

 dall'altro, chi invece ritiene che si debba rendere più flessibile il 

rapporto di lavoro stabile, superando il dualismo che caratterizza un 

diritto del lavoro, troppo generoso con i dipendenti e troppo avaro 

con i lavoratori precari.  

 Comunque la disciplina del lavoro degli altri paesi europei non 

prevede in generale l'obbligo del reintegro, ma solo un risarcimento 

al lavoratore. 
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Il dibattito sull’art.18 
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 Monti:  

 “Sull'articolo 18 abbiamo percepito una diffusa preoccupazione su cui 

vorrei rassicurare tutti, che il binario dei licenziamenti economici possa 

essere abusato con aspetti di discriminazione. Il governo si impegna 

affinché questo rischio non si verifichi perché è nostro dovere evitare 

discriminazioni con un minimo di attenzione alla stesura. Su questo mi 

impegno”. 

 “Non aboliamo le garanzie dello statuto dei lavoratori, ma interveniamo 

solo su alcuni istituti legati al licenziamento. E a quanti sostengono che la 

riforma non è ben bilanciata, rispondo che evidentemente non abbiamo 

ricevuto suggerimenti validi quanto la nostra proposta. Se ce ne saranno, 

provvederemo”. 
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 Fornero:  

 “Nessuna marcia indietro dal governo e questo deve essere chiaro. […] 

Abbiamo registrato la posizione contraria della Cgil alla modifica 

dell'articolo 18, abbiamo registrato anche la posizione dell'Ugl che 

rispetto al consenso di mercoledì sera ha espresso dissenso rispetto alla 

posizione mantenuta dal governo sull'articolo 18. Ma il resto del 

documento è stato tutto sommato considerato buono da tutte le parti 

sociali, inclusa la Cigl, che ha riconosciuto che c'è un notevole sforzo sul 

contrasto alla precarietà, che c'è una buona impostazione sugli 

ammortizzatori sociali e una buona determinazione sulle politiche attive”. 

14 

Lo Statuto dei Lavoratori 
Commenti dei protagonisti (2/3) 



15 

 Confindustria - Marcegaglia:  

 “Qualsiasi forma di ulteriore indebolimento alle modifiche dell'articolo 18 

sarebbe inaccettabile, non sarebbe più una riforma. Così è meglio non 

farla”. 

 Cgil - Camusso:  

 “Se per il governo l'articolo 18 è una questione chiusa, così non è per la 

Cgil. Licenziare facilmente non e' una cosa che serve al Paese. […] La 

riforma dell'articolo 18 non può coinvolgere il settore pubblico. Pensiamo 

sia stato grave l'errore di Cisl e Uil di abbandonare la mediazione unitaria 

sulla riforma del lavoro. Ci sembra necessario costruire una proposta 

unitaria di cambiamento che metta al riparo i lavoratori dai rischi 

discriminatori”. 
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 Tanto rumore per nulla?!  

 Non sembra esserci nessun reale vantaggio per le imprese sopra i 15 

dipendenti  per la flessibilità in uscita. 

 Anzi, al contrario, la pseudo riforma dell’Articolo 18 contribuirà solo a 

rendere il quadro dei licenziamenti ancora più incerto di quanto lo sia 

già ora: 

 l’ossessivo ricorso alla magistratura non è una soluzione efficiente, 

soprattutto in relazione ai documentati ritardi accumulati dalla 

giustizia italiana; 

 il risultato sarà probabilmente un aumento esponenziale dei 

procedimenti di contenzioso in tema di licenziamenti per ragioni 

disciplinari. 
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 L’uscita doveva essere teoricamente semplificata per rendere il contesto 

produttivo italiano più attraente per investitori italiani ed esteri nonché 

dinamico. Il risultato è un nuovo quadro giuridico di gestione dei 

licenziamenti incerto e inefficiente. 

 Nonostante le modifiche apportate siano marginali e poco incisive, il 

conflitto sociale è pronto a esplodere, il mondo del lavoro e delle 

rappresentanze sindacali è in subbuglio. 
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Lo Statuto dei Lavoratori 
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 Il Ministro del Lavoro del governo Dini presentò il 12 aprile 1995 un 

“pacchetto” di misure contro la disoccupazione. 

 Dopo diversi anni di conflitti e con il nuovo governo Prodi il “pacchetto” 

venne trasformato nella legge 196/97, approvata definitivamente alla 

Camera dei Deputati il 4 giugno 1997. 

 La legge, che comunque ha apportato significative modifiche al 

mercato del lavoro, contiene: 

 disposizioni che regolano direttamente determinati istituti 

(apprendistato, tirocini, lavoro interinale); 

 disposizioni sulla produzione legislativa futura;  

 disposizioni di rinvio della contrattazione sociale. 
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 Nello specifico, il lavoro interinale, precedentemente vietato dalla 

Legge n. 1369 del 1960 (Divieto di intermediazione e interposizione 

nelle prestazioni di lavoro), entra a far parte dell'ordinamento italiano 

del lavoro con questa legge. 

 Con tale modalità lavorativa si consentiva l’ingresso nel mondo del 

lavoro anche per brevi periodi. Tale lavoro coinvolgeva tre soggetti: 

 Prestatore di lavoro; 

 Azienda utilizzatrice; 

 Azienda fornitrice di lavoro (azienda di lavoro interinale che si pone 

come intermediaria tra il prestatore e l’azienda utilizzatrice). 
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 La Legge Biagi, detta Legge 14 febbraio 2003, n. 30 di Delega al 

Governo in materia di occupazione e mercato del lavoro, venne 

approvata un anno dopo l’uccisione del giuslavorista Marco Biagi. 

 Firmata dall’allora Ministro del lavoro e politiche sociali, Roberto 

Maroni, il disegno di legge 848 fu presentato al Senato il 15 novembre 

2001 e qui approvato il 25 settembre 2002.  

 Un mese dopo, il 30 ottobre, la Camera lo modificava rinviandolo al 

Senato che quindi lo approvava definitivamente il 5 febbraio 2003. 

 Bisogna sottolineare che trattandosi di una legge di delega al governo 

a essa ha fatto seguito il D. Lgs. 10 settembre 2003 n. 276, "Attuazione 

delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla 

legge 14 febbraio 2003, n. 30", che è invece la fonte normativa 

definitiva. 
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 Tuttavia il ddl 848 si basava sul disegno riformatore del mercato del 

lavoro in Italia contenuto nel “Libro Bianco sul mercato del lavoro in 

Italia. Proposte per una società attiva e per un lavoro di qualità” 

redatto da un gruppo di lavoro coordinato da Maurizio Sacconi e 

Marco Biagi, cui hanno partecipato Carlo Dell’Aringa, Natale Forlani, 

Paolo Reboani e Paolo Sestito, presentato il 3 ottobre 2001. 

 Il decreto n. 276/2003, Legge Biagi, è stato successivamente 

modificato da alcuni decreti legislativi:  

 il D. Lgs. 6 ottobre 2004, n. 251, cosiddetto correttivo del D. Lgs. 

n. 276/2003;  

 la legge n. 80/2005;  
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 la Legge 24 dicembre 2007, n. 247, recante "Norme di attuazione 

del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività 

per favorire l’equità e la crescita sostenibili, nonché ulteriori norme in 

materia di lavoro e previdenza sociale", introdotta dal Governo Prodi 

II, che ha dato attuazione al Protocollo sul Welfare del luglio 2007.  
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 Gli obiettivi espressi nel famoso “Libro bianco sul mercato del lavoro” si 

ispirano alla “Strategia Europea per l’occupazione”, e sono: 

 creare un trasparente ed efficiente mercato del lavoro, capace di 

incrementare le occasioni di lavoro e di garantire a tutti un equo 

accesso a un’occupazione regolare e di qualità; 

 mettere in atto una strategia  allo scopo di contrastare i fattori di 

debolezza strutturale dell’economia (disoccupazione) e perseguire 

politiche del lavoro efficaci e moderne, soprattutto nelle aree 

svantaggiate del Mezzogiorno; 

 introdurre forme di flessibilità regolata, e contrattata con il 

sindacato, in modo da bilanciare le esigenze delle imprese di poter 

competere sui mercati internazionali con la tutela e valorizzazione 

del lavoro; 
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 introdurre nuove tipologie di contratto utili ad adattare 

l’organizzazione del lavoro ai mutamenti dell’economia, e anche ad 

allargare la partecipazione al mercato del lavoro di soggetti 

“deboli”; 

 affermare un maggiore ruolo delle organizzazioni di tutela e 

rappresentanza in funzione della gestione di attività utili alle 

politiche per l’occupazione. 

 Nello specifico il “Libro bianco sul mercato del lavoro” individuava le 

principali criticità del mercato del lavoro italiano: 

 basso tasso di occupazione; 

  divario territoriale: tassi di disoccupazione particolarmente elevati 

al sud; 
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 divario di genere: tassi di disoccupazione particolarmente elevati 

per la componente femminile; 

  incidenza della disoccupazione di lunga durata; 

  difficoltà per i giovani nella transizione dalla scuola al lavoro. 

 Tale testo puntava sulla qualificazione del lavoro e sulla flessibilità, 

ossia una rimozione degli ostacoli per l’utilizzo di forme di rapporto 

flessibili.  

 Nell’ottica di questo principio si orienta verso una favorevole revisione 

dell’art. 18. 
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 La legge Biagi ha introdotto o modificato numerosi contratti di lavoro: 

dalla somministrazione all'apprendistato, al contratto di lavoro 

ripartito, al contratto di lavoro intermittente, o al lavoro accessorio e 

al lavoro occasionale, nonché il contratto a progetto. 

 Ha disciplinato le agenzie di somministrazione di lavoro abrogando 

l'istituto del lavoro temporaneo o interinale, ha introdotto procedure 

di certificazione e la Borsa continua nazionale del lavoro, ossia un 

luogo di incontro fra domanda e offerta di lavoro. 

 Tra le altre cose è scomparsa la somministrazione di lavoro a 

tempo indeterminato e il lavoro a chiamata (tranne che nel turismo 

e nel settore dello spettacolo), il lavoro a tempo determinato è stato 

limitato a casi meno generici.  
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Legge Biagi 
Contenuto (1/2) 



27 

 Col cambio della legislatura, il Governo Berlusconi IV è ritornato sul 

decreto n. 276/2003 con la legge n. 133/2008, che ha reintrodotto il 

contratto di lavoro a chiamata, modificando ulteriormente la normativa 

sul contratto di lavoro a termine, pur se contenuta nel D. Lgs. n. 

368/2001. 
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 La “legge Biagi”, entrata in vigore il 23 ottobre 2003 ha rivoluzionato 

il mercato del lavoro introducendo alcune importanti novità.  

 Lo scopo essenziale della riforma, è quello di creare un sistema dotato 

di strumenti in grado di garantire un mercato del lavoro efficiente, 

trasparente e flessibile, e in grado di migliorare le capacità di 

inserimento dei disoccupati e di coloro che sono in cerca di una prima 

occupazione, rivolgendo quindi una particolare attenzione alle fasce più 

deboli.  

28 
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 Gli obiettivi principali della riforma  sono: 

 aumentare in breve tempo il numero delle persone che lavorano 

regolarmente: le norme attuali sono in parte responsabili di aver 

reso l’Italia il Paese con il tasso di occupazione regolare più basso e 

con il più alto numero di lavoratori in nero. Lo sviluppo economico 

deve invece accompagnarsi a una più elevata capacità di produrre 

posti di lavoro; 

 aumentare l’occupazione dei giovani nel Mezzogiorno e delle 

donne: questo è possibile con un mercato del lavoro trasparente e 

con un sistema di servizi pubblici e privati che facilitano l’incontro tra 

domanda e offerta di lavoro; 

 promuovere un lavoro regolare, non precario e con tutele effettive: 

regole più moderne vogliono favorire l’adattamento tra le esigenze 

dei lavoratori e quelle delle imprese, con particolare attenzione 

all’orario di lavoro. 
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 Le novità introdotte riguardano: 

1. La liberalizzazione del collocamento; 

2. La liberalizzazione del part-time; 

3. La creazione di nuove forme contrattuali. 
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1. La liberalizzazione del collocamento:  

 Tutti i servizi per il mercato del lavoro, oltre che dai centri per l’impiego, 

potranno essere svolti anche da organismi privati o privato-sociali (come le 

nuove Agenzie per il lavoro, sindacati, enti locali, ecc.).  

 I Comuni inoltre, potranno svolgere il collocamento prestando una maggiore 

attenzione ai soggetti svantaggiati. 

 I servizi svolti dai privati sono gratuiti per i lavoratori e onerosi per le 

imprese; essi, insieme ai servizi pubblici saranno collegati in rete attraverso il 

sil (sistema informativo del lavoro) dando così luogo alla borsa del lavoro, 

una banca dati dei lavoratori attivi e in cerca di occupazione.  

 C’è da dire infine, che un datore di lavoro, ogni volta che instaura un 

rapporto lavorativo può ricorrere alla certificazione; in questo modo la 

qualificazione del rapporto di lavoro è convalidata a tutti gli effetti e fin 

dall’inizio.  
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2. La liberalizzazione del part-time:  

 part-time orizzontale che si ha quando il lavoratore ha un orario 

ridotto tutti i giorni, ma è previsto che nell’arco di una giornata 

lavorativa, il datore può richiedere prestazioni supplementari. 

 part-time verticale o misto: si verifica quando il lavoratore è a tempo 

pieno ma lavora solo alcuni giorni della settimana, del mese o 

dell’anno oppure quando il rapporto lavorativo è una combinazione 

tra i due diversi tipi di part-time.  

 Adottando queste due ultime possibilità, il datore senza ottenere il 

consenso ma aumentando la retribuzione, può chiedere di cambiare 

giornata o periodo di prestazione lavorativa. 

 Inoltre sono previste agevolazioni per i lavoratori anziani che 

volessero passare al part-time in modo da favorire l’occupazione 

giovanile. 
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3. La creazione di nuove forme contrattuali:  

 lavoro a progetto; 

 lavoro occasionale; 

 staff leasing;  

 lavoro a chiamata; 

 job sharing; 

 apprendistato; 

 contratto di inserimento; 

 tirocinio estivo di orientamento. 
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 L' 11 novembre 2010 il Ministro Maurizio Sacconi ha inviato alle parti 

sociali una bozza del disegno di legge delega per la disposizione di 

uno Statuto dei Lavori, auspicando la definizione di un avviso comune 

tra le parti che consenta di produrre un testo da sottoporre poi al 

Consiglio dei Ministri e al Parlamento.  

 Il documento apre la strada alla stesura di un nuovo Testo Unico della 

normativa in materia di lavoro, avendo come obiettivo la 

razionalizzazione e la semplificazione del complesso di 

provvedimenti e leggi che si sono stratificati in materia. 

 La delega si propone di identificare, sulla base della Costituzione e 

della Carta dei diritti fondamentali U.E., un nucleo di diritti universali e 

indisponibili per tutti i lavoratori dipendenti, compresi i lavoratori a 

progetto e le monocommittenze.  
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 Nello specifico due sono gli articoli che compongono il disegno di legge: 

 l’art.1, Delega al Governo per la predisposizione di uno Statuto dei 

lavori, prevede che tale delega venga esercitata in conformità agli 

obblighi derivanti dalle normative comunitarie e dalle convenzioni 

internazionali sul lavoro, e nel rispetto dei seguenti principi e criteri 

direttivi: 

1. Razionalizzazione e semplificazione con l’obiettivo di ridurre 

almeno del 50 per cento la normativa vigente anche mediante 

abrogazione delle normative risalenti nel tempo, prevedendo un 

nuovo regime di sanzioni; 
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2. identificazione di un nucleo di diritti universali e indisponibili, di rilevanza 

costituzionale e coerenti con la Carta dei diritti fondamentali della Unione 

Europea, applicabili a tutti i rapporti di lavoro dipendente e alle 

collaborazioni a progetto rese in regime di sostanziale monocommittenza; 

3. conseguente identificazione della rimanente area di tutele con possibilità 

per la contrattazione collettiva di una loro modulazione e promozione nei 

settori, nelle aziende e nei territori, tenendo conto di alcuni indici 

fondamentali quali: l’andamento economico della impresa, del territorio o 

del settore di riferimento; le caratteristiche e tipologia del datore di 

lavoro; le caratteristiche del lavoratore con specifico riferimento alla 

anzianità continuativa di servizio, alla professionalità o alla appartenenza 

a gruppi svantaggiati; le modalità di esecuzione della attività lavorativa 

autonoma e coordinata con un solo committente; le finalità del contratto 

con riferimento alla valenza formativa o di inserimento al lavoro; 
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4. riordino della regolazione delle tutele nel mercato del lavoro 

con riferimento ai servizi di orientamento e collocamento al 

lavoro e ad attività di formazione secondo percorsi per 

competenze in ambiente produttivo, certificabili negli esiti, 

coerenti con i fabbisogni professionali rilevati; 

5. estensione, su base volontaria od obbligatoria e mediante 

contribuzioni corrispondenti alle prestazioni, degli 

ammortizzatori sociali senza oneri aggiuntivi di finanza 

pubblica. 
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 L’art. 2, Disposizioni concernenti l’esercizio della delega di cui 

all’articolo 1: tale articolo prevede che gli schemi dei decreti 

legislativi, deliberati dal Consiglio dei Ministri e corredati da una 

apposita relazione, saranno trasmessi alle Camere, per l’espressione 

del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari, solo 

una volta sentite le associazioni sindacali comparativamente più 

rappresentative dei datori e prestatori di lavoro.  

 Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti 

legislativi di cui all’articolo 1, il Governo potrà adottare eventuali 

disposizioni modificative e correttive, comprensive della possibilità di 

adottare un testo unico delle disposizioni in materia di lavoro, con le 

medesime modalità e nel rispetto dei medesimi criteri e princìpi 

direttivi. 
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 “A partire dalla metà degli anni '90, Marco Biagi consigliò i decisori delle 

opposte coalizioni susseguitesi di definire una nuova disciplina del lavoro 

nel segno dell' equilibrio tra le esigenze di flessibilità delle imprese nel 

nuovo contesto competitivo globale e di sicurezza dei lavoratori in un 

mercato del lavoro sempre più mobile. Dopo il primo, timido, atto 

legislativo molti altri seguirono nel suo nome con evidenti risultati in 

termini di occupazione fino alla recente crisi globale. […]  

 Se ne saremo capaci, dimostrando a noi stessi e agli altri volontà di 

reagire al declino, saremo abilitati non solo a produrre un nuovo, semplice, 

testo unico sul lavoro, ma soprattutto a chiamarlo, come Marco sognava, 

Statuto dei Lavori, di tutti i lavori.” 
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